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Da sempre l’anima popolare ha trovato nel dialetto il canale per 
esprimersi con la immediatezza propria della gente comune, che tut-
tavia – dietro la semplicità espositiva – veicola una criticità e sen-
sibilità che non altrettanto si rinviene sempre nella letteratura in 
lingua. Certo, la produzione dialettale rischia (un pericolo tutt’altro 
che infrequente) di cedere a uno spirito macchiettistico o caricatu-
rale, ma quando si evitano queste banalizzazioni, il dialetto si rivela 
luogo privilegiato di una cultura che ha forte il senso delle radici e 
delle relazioni.

Il pesarese Arduino Scola con la sua produzione vernacolare si 
colloca in questo orizzonte, portandovi una vena ironica fino al sar-
casmo, una vena satirica fino alla polemica. In tal modo (come è 
stato giustamente rilevato) Arduino Scola non appartiene a quegli 
scrittori dialettali che si servono del vernacolo per far ridere i “colti” 
alle spalle del popolo (A. Milazzo). Scola è di altra pasta: si inseri-
sce con una sua personalità nella bella tradizione pesarese, che ha 
trovato in Odoardi Giansanti una voce fondativa (cui ha prestato 
attenzione anche un critico esigente come Valerio Volpini). 

D’altra parte, è nella tradizione pesarese il pluralismo delle indi-
vidualità poetiche, e quindi anche sotto questo profilo A. Scola può 
essere annoverato – e a modo suo – tra i custodi del dialetto pesa-
rese. Torna allora opportuna la ripubblicazione di questo volume di 
versi dello Scola: è un doveroso omaggio all’Autore e alla sua Pesaro. 
Dunque, da Pasqualon a oggi “el discors continua…”. 

Ed è bene che continui: una regione si nutre anche di questa po-
eticità naif, e le Marche – regione dei cento dialetti – ha sempre pre-
stato attenzione ai poeti dialettali e neodialettali: in proposito piace 



ricordare che nei “Quaderni del Consiglio regionale delle Marche” 
sono stati pubblicati gli “atti” del convegno di Urbino del 1998 su 
Ripensando le Marche. Tradizioni cultura dialetti, e l’antologia di Poe-
ti marchigiani neodialettali del 2018, oltre a volumi di singoli autori 
di diversa dialettalità, segno ulteriore della ricchezza del patrimonio 
culturale marchigiano.

Dino Latini
Presidente del Consiglio regionale delle Marche



L’Italia è il Paese al mondo con il maggior numero di dialetti. 
Grazie alla loro ricchezza e varietà sono diventati parti integranti 
delle identità locali, tanto da esserne uno dei primi e più significa-
tivi elementi di riconoscimento. La Regione Marche possiede una 
grande varietà di dialetti, con origini linguistiche diverse, che hanno 
prodotto differenze molto marcate tra i vernacoli parlati nei territori. 
Una varietà che è un valore aggiunto e che richiede da parte delle 
istituzioni la giusta tutela e valorizzazione.

  
“La Regione salvaguarda e valorizza i dialetti delle Marche nelle 
loro espressioni orali e letterarie, popolari e colte, quali parte in-
tegrante del patrimonio storico, civile e culturale regionale da tra-
smettere alle future generazioni”.

Questo è quanto si legge nel primo articolo della legge regionale 
sulla valorizzazione dei dialetti marchigiani a cui, insieme ai miei 
colleghi della passata legislatura, ho avuto modo di contribuire.

Accogliendo “Ècme. Versi in vernacolo pesarese” di Arduino Scola 
nella collana dei “Quaderni del Consiglio” non solo diamo seguito 
all’obiettivo fissato in quella legge – tutelare il patrimonio culturale 
dialettale –, ma riconosciamo anche che diffondere le opere dei tanti 
autori locali è il miglior strumento per far conoscere e tramandare il 
dialetto tra i marchigiani di oggi.

Conservare, proteggere e diffondere per le prossime generazioni 
il patrimonio culturale nato intorno ai dialetti e fatto di poesie, can-
zoni, opere teatrali e molto altro ancora, significa mantenere in vita 
uno degli aspetti più importanti del nostro senso di appartenenza 
alla comunità locale.



Il dialetto è cultura e fa parte delle nostre tradizioni, perché è 
stato per secoli la lingua del quotidiano, delle vie e dei vicoli di città 
e paesi. Non si tratta solo di “salvare” un testo in dialetto e di resti-
tuirlo al pubblico, ma di trasmettere anche la storia che questo testo 
racconta.

Le poesie di Arduino Scola raccolte in questo libro raccontano 
infatti la sua quotidianità e quella della sua città, Pesaro. La famiglia 
e gli amici, le scene delle piazze e delle strade. Non mancano la satira 
sulle questioni sociali del tempo e alcune riflessioni sul domani, sul 
proprio futuro, quello della città e del mondo, il tutto narrato con 
l’ironia tipica della produzione dialettale.

Rivolgo il mio ringraziamento ad Arduino Scola per l’energia, la 
passione e la determinazione che ha sempre messo e continua a met-
tere nelle sue opere e nel far conoscere il nostro dialetto. Una perso-
na che ama Pesaro e il suo dialetto e che in quest’opera dimostra la 
sua grande sensibilità e capacità di osservare la città e i suoi abitanti.

Andrea Biancani
Vice Presidente del Consiglio regionale delle Marche
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